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	Mie care lettrici, miei cari lettori, ecco a voi la storia di George Laxton (l’amico di Logan Bennett) e Tricia Manners (la figlia di William e Beatrice). 

	Spero che vi piaccia e vi faccia divertire.

	La vostra Dama Beltrán

	 


 

	A mia madre, la donna più saggia del mondo, alla quale, se me lo chiedesse, darei anche il mio cuore. Grazie di esserci sempre, di aiutarci, di lottare e di insegnarci che non dobbiamo sprecare l’unica vita che abbiamo con delle sciocchezze.

	Per tanti anni ancora al tuo fianco, mamma. Ti voglio bene!

	 


Ti meriti un amore che ti voglia spettinata.

	Ti meriti un amore che ti voglia spettinata

	con tutto e le ragioni che ti fanno alzare in fretta

	con tutto e i demoni che non ti lasciano dormire.

	 

	Ti meriti un amore che ti faccia sentire sicura,

	in grado di mangiarsi il mondo quando cammina accanto a te,

	che senta che i tuoi abbracci sono perfetti per la sua pelle.

	 

	Ti meriti un amore che voglia ballare con te,

	che trovi il Paradiso ogni volta che guarda nei tuoi occhi,

	che non si annoi mai di leggere le tue espressioni.

	 

	Ti meriti un amore che ti ascolti quando canti,

	che ti appoggi quando fai la ridicola,

	che rispetti il tuo essere libera,

	che ti accompagni nel tuo volo,

	che non abbia paura di cadere.

	 

	Ti meriti un amore che spazzi via le bugie,

	che ti porti il sogno,

	il caffè

	e la poesia.

	FRIDA KAHLO
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	Londra, 14 febbraio 1888. Hyde Park.

	 

	Non ci poteva credere! Era un incubo! Perché il vecchio gli aveva giocato un tiro del genere? Non era già stato all’inferno abbastanza? No, certo che no… Il vecchio Oliver Burkes non poteva morire senza prima aver messo bene in chiaro che i suoi desideri erano legge. Per questo aveva redatto un testamento così crudele. Con lui non c’erano vie di mezzo: prendere o lasciare. Mentre suo zio agonizzava sul letto, lui aveva fatto progetti per il futuro. Aveva immaginato che finalmente le umiliazioni sarebbero finite e che presto sarebbe giunto il momento della meritata pace. Si era sbagliato, come si era sbagliato quando aveva accettato la proposta di Oliver, quando aveva solo tredici anni. Aveva creduto che quel parente sconosciuto dall’ampio sorriso avrebbe potuto aiutarlo a superare la perdita dei suoi genitori. Non era stato così. Non appena aveva messo piede a Lambergury, aveva perso l’anima. 

	George ripiegò i fogli che gli aveva dato l’avvocato e se li infilò nella tasca destra del cappotto. 

	«Spero che tu marcisca all’inferno, maledetto bastardo!» urlò alzando gli occhi al cielo. Poi chinò il capo, sospirò rassegnato e uscì. 

	Aveva ventotto anni, quindici dei quali trascorsi in quell’orribile casa. Per più di un decennio era stato schiavo delle richieste di un tiranno, un tiranno che continuava a opprimerlo anche dall’aldilà. Aveva creduto che l’incubo fosse finito, ma si era sbagliato. Infuriato, alzò i baveri del cappotto e avanzò adagio lungo la strada. Non badò alle vetture che gli circolavano accanto, né ai mormorii della gente. La sua mente rimaneva concentrata su ciò che aveva in tasca: una copia delle ultime volontà del più grande bastardo del mondo. Strinse i pugni, furioso per non essere in grado di trovare una soluzione. Se non fosse stato per la promessa che aveva fatto a Blanche, le cose sarebbero state diverse. Ma Blanche era stata l’unica persona al mondo che si era preoccupata per lui, che gli aveva dato il conforto, i baci e gli abbracci di cui un ragazzino aveva bisogno per sopravvivere. E l’aveva pagata cara. L’ultima volta che Blanche lo aveva supplicato di non picchiarlo più, dicendogli che era troppo piccolo per subire le sferzate di una bacchetta sulla schiena, aveva patito sulla sua pelle la collera di quel miserabile.

	George continuò a camminare, ma a occhi chiusi, mentre rivedeva Blanche che rotolava giù dalle scale. La ricordò stesa a terra, con le mani posate sul ventre sporgente. Silente, lo guardava affranta mentre la gonna del suo vestito si tingeva di sangue. Oliver non le aveva prestato soccorso. Era stato lui, un ragazzino imberbe, incapace e dalla coscienza poco tranquilla, ad accorrere da lei. Qualcun altro era uscito dalla villa per andare a chiamare il dottor Rickley, che era giunto più in fretta che aveva potuto ma non abbastanza per salvare il bambino. Quel minuscolo esserino era morto nel ventre di sua madre. 

	George non aveva mai saputo esattamente cos’era successo dopo quel momento perché era stato rinchiuso in camera sua. In qualche modo era venuto a sapere che il vecchio aveva tirato Blanche giù dal letto e l’aveva trascinata nel sotterraneo, dove l’aveva rinchiusa. Lui aveva cercato di scappare per sapere come stava, ma uno dei domestici gliel’aveva impedito, spiegandogli che la donna non avrebbe di certo voluto che finisse nei guai per colpa sua. Tre giorni dopo i suoi peggiori incubi erano diventati realtà: Blanche era morta in quel posto scuro e umido. Poi erano spuntati quei bastardi di Clarke e Madden, che avevano affermato, sotto giuramento, che Burkes si era preso cura di lei fino alla sua morte. Nessuno aveva nemmeno menzionato cos’era successo davvero. Nessuno aveva osato farlo, nemmeno lui. Dal pomeriggio in cui l’avevano sepolta insieme ai suoi figli nati morti durante il matrimonio, George era rimasto da solo insieme a quell’essere maligno e con una promessa da mantenere. 

	Una brezza fredda, che gli congelò il viso, lo riportò al presente. Cosa doveva fare? Poteva mollare tutto e iniziare una nuova vita. Aveva dei contatti; pochi, perché suo zio si era premurato di eliminare quelli che non gli erano sembrati appropriati. Avrebbe potuto parlare con loro e spiegare qual era la sua situazione. Magari uno di loro gli avrebbe dato la risposta di cui aveva bisogno, anche se c’era sempre la possibilità che lo deridessero. Sì, esisteva anche quell’opzione... Quanti giovani, assillati dai propri famigliari, erano costretti a contrarre matrimonio per ottenere il potere e la ricchezza che tanto anelavano? Ma quei giovani non avevano convissuto con un mostro. Lui, invece, si era guadagnato con le lacrime, il sudore e il sangue quell’eredità che non avrebbe comunque avuto, a meno che non avesse trovato una moglie dalla moralità rispettabile.

	Quel bastardo aveva aggiunto quella maledetta clausola! Lo conosceva così bene da sottolineare che doveva trattarsi di una gentildonna degna e decente? Se al vecchio non fosse venuta in mente quell’idea, sarebbe entrato nel primo bordello che avesse trovato per strada e avrebbe fatto una proposta di matrimonio a una qualsiasi delle sue meretrici in cambio di un bel po’ di soldi. Poi, non appena l’avvocato avesse confermato lo sposalizio e lui avesse ottenuto ciò che gli spettava, avrebbe divorziato dalla sgualdrina e… finalmente avrebbe iniziato a vivere! Ma non era fattibile. Oliver gli aveva messo il cappio al collo esigendo che, una volta sposati, i due vivessero a Lambergury per i primi tre anni. Periodo in cui sarebbe dovuto nascere un erede e se qualcuno lo avesse accusato di condotta indecente tutto ciò che aveva ereditato sarebbe spettato al suo primogenito. 

	Non aveva voce in capitolo nemmeno a proposito della sua vita, a meno che non rinunciasse a tutto. Imprecò e le persone che aveva intorno si girarono a guardarlo. Valeva la pena di fare un sacrificio così grande? E se avesse lasciato perdere la sua promessa? Blanche lo avrebbe perdonato? «Non permettere che ti distrugga. Devi diventare il prossimo conte di Burkes! E quando ci riuscirai, liberati dal male che porta questo nome e fallo diventare qualcosa di bello, prospero e degno. So che ce la farai, George: io credo in te.» Come poteva mantenere la promessa data se il vecchio aveva già deciso quale doveva essere il suo destino? Maledetto zio! E maledetti i suoi genitori che erano morti! E maledetta la promessa che doveva mantenere!

	Assorto nei suoi pensieri, in guerra tra ciò che doveva e ciò che voleva fare, camminava distratto e non si accorse della giovane che si dirigeva verso di lui con gli occhi rivolti al cielo. 

	Nessuno dei due si accorse della presenza dell’altro fino a quando… non si scontrarono. D’istinto, George tese le braccia per impedirle di cadere. D’istinto, la giovane si aggrappò ai baveri del suo cappotto per evitare di farlo. 

	«Scusate! Vi chiedo perdono!» disse lui quando i loro corpi si fermarono, immobili l’uno di fronte all’altro. 

	Fissò su quel corpicino agitato, intrappolato tra le sue braccia come se il tempo si fosse fermato. Lo osservò, lo ammirò, si dilettò. Sì. Quel corpicino, così stretto al suo, era delicato come i petali di un fiore. I suoi occhi, apertisi grazie a un’improvvisa sensazione di sicurezza, come quando si torna nel tepore e nella pace di casa, la squadrarono da capo a piedi, ma dilungandosi più del dovuto sulla sua leggera scollatura. 

	«Signore, non mi guardate in faccia?» lo redarguì la giovane. 

	Incapace di cancellarsi dalle labbra un sorriso perverso, quello che sfoderava ogni volta che una bella donna si spogliava di fronte a lui, George risalì con lo sguardo lungo il collo, il mento, le labbra… E che labbra! Così rosse e voluttuose che avrebbe voluto assaporarle in quello stesso istante. Chissà di cosa sapeva quella bocca meravigliosa… Quale sapore nascondeva al suo interno? Doveva essere di certo una prelibatezza, su questo non c’erano dubbi. Una prelibatezza deliziosa, gustosa, che avrebbe desiderato mangiare ogni volta che avesse avuto fame. E, purtroppo per quella ragazza, George era famelico da quando, sei mesi prima, aveva abbandonato la sua amante. 

	George per poco non affondò il naso tra il collo e la clavicola della ragazza per continuare a vivere il meraviglioso sogno ad occhi aperti che gli aveva procurato: il suo profumo di more, di frutti di bosco, aveva fatto sì che la sua mente lo trasportasse nel passato, quando i suoi genitori erano ancora vivi. Aveva visto sua madre accanto a lui, mentre giocavano in giardino, ed ecco che scoppiava a ridere quando suo marito li trovava dopo che si erano nascosti. Si lanciava tra le sue braccia e lo baciava, come faceva ogni volta che lo vedeva. Le sue risate, la sua felicità, l’adorazione che provavano l’uno per l’altra e… lui. L’unico testimone di quell’amore indistruttibile. 

	Cercò di staccarsi dall’estranea per porre fine alle sue fantasticherie, ma non ne fu capace. Aveva bisogno di rivivere quell’esperienza, i tempi in cui era stato felice, quando aveva ancora delle speranze, quando non importava niente e nessuno, se non continuare a vivere sotto l’ala dei suoi amati genitori. 

	«Signore?» chiese di botto la giovane, il tono preoccupato.

	«Vi chiedo di nuovo di perdonarmi» disse infine George, che aprì le braccia per liberarla e cancellare i suoi dolorosi ricordi. 

	Fece un passo indietro e scrutò il suo viso. Le nuvole che sorvolavano il cielo di Londra scesero di colpo ai piedi della ragazza. Niente più oscurità, niente più tenebre. Solo luce. La luce che scaturiva da due occhi castani così lucenti e innocenti che avrebbero potuto condurre in porto un’imbarcazione anche nel bel mezzo di una notte tenebrosa.

	«Vi perdono» rispose lei, sorridente. 

	E tutto ciò che lo circondava cessò di esistere.

	«Ero distratto» borbottò mentre cercava il modo migliore per ricomporsi da quello stordimento assurdo. 

	«Lo ero anch’io» affermò lei, sempre con un sorriso smagliante sulla sua splendida bocca. 

	George rimase così stordito che non riuscì a fare altro che continuare a contemplarla come se al mondo non ci fosse stata nessun’altra donna se non lei. Cosa gli succedeva? Perché il suo corpo si era raggelato quando si erano separati? 

	«Vi auguro una buona giornata» dichiarò a mo’ di commiato, toccandosi lievemente la tesa del cappello.

	«Mi chiamo Tricia Manners» rispose lei, afferrando il suo forte avambraccio sinistro. 

	«Signorina Manners, non dovreste parlare con gli estranei e tanto meno aggrapparvi a loro così, in pubblico. Non potete neanche immaginare cosa potrebbero pensare…» disse lui con tono divertito; gli pareva divertente, infatti, che quella ragazza fosse così audace, malgrado la sua apparenza di giovane candida e discreta.

	«Signor...»

	«Laxton, George Laxton. Ma presto diventerò lord Burkes» la informò, sperando che all’udir pronunciare la sua carica si staccasse da lui. Non fu così. La ragazza gli rivolse uno sguardo così caloroso che tutte le aberrazioni implicite nel suo maledetto titolo nobiliare svanirono in modo inspiegabile. Incurante di ciò che gli accadeva intorno, George fece un passo in avanti e le accarezzò teneramente una guancia. Tricia, anziché allontanarsi o rimproverarlo per quell’atto audace e inappropriato, chiuse gli occhi e fece un profondo sospiro.

	«Signorina Manners, siete deliziosa» sussurrò George, incapace di distogliere lo sguardo da quel viso, da quell’espressione di piacere, e si accorse che la giovane respirava agitata, con il petto che saliva e scendeva veloce. 

	Era forse possibile che la vita gli concedesse un barlume di pace? Poteva forse sognare di avere al suo fianco un angelo come lei? Quando la giovane riaprì adagio gli occhi, George desiderò che il tempo si fermasse per continuare a dilettarsi con la purezza del suo sguardo. 

	«Milady!» gridò una voce femminile da dietro l’angolo. 

	«Milady?» ripeté George, ritraendo la mano. Indietreggiò e spezzò l’incantesimo che avevano vissuto durante quei pochi istanti. 

	«Sì, George, è così che mi chiamano di solito. Sono la figlia del duca di Rutland» spiegò.

	L’aveva toccata in pubblico! Le aveva accarezzato il viso! E lei cos’aveva fatto? Era rimasta immobile a godersi quella carezza.

	«Rutland? Siete una Rutland?» sbottò attonito. 

	Come suonava bene quel cognome su quelle labbra, su quella bocca meravigliosa. Ma se ciò che aveva appena udito era vero, quel dolce sogno ad occhi aperti sarebbe diventato l’ennesimo incubo da aggiungere all’elenco della sua vita, a meno che non si allontanasse da lei al più presto. 

	«Sì. Avete sentito parlare di mio padre? Lo conoscete?» chiese Tricia trepidante.

	«Lo conosco quanto basta per chiedervi di scordare il nostro incontro. Per voi non esisto. Buonasera, lady Rutland» dichiarò George prima di allontanarsi e abbandonarla in mezzo alla strada con una risposta sulla punta della lingua. E si lasciò alle spalle i suoi occhi castani, i più belli che avesse mai visto. 

	Quando vide che se ne andava, Tricia fu incapace di proferire parola. Non gli avevano insegnato l’educazione? Ma certo. Doveva essere scattato qualcosa quando aveva udito il cognome di suo padre. Si conoscevano? Se sì, da quando? Lei di certo non avrebbe mai scordato un volto come il suo. Anzi, di lui non avrebbe scordato un bel niente. Chiuse gli occhi, si portò le mani guantate alle narici e inspirò l’odore che George vi aveva lasciato. Ancora stordita, riaprì gli occhi di colpo e guardò verso la direzione in cui se n’era andato. Era svanito come la nebbia allo spuntar del sole, lasciandola fredda e triste.

	«Milady, chi era quel gentiluomo? Perché gli avete permesso di parlare con voi senza la mia presenza?» disse agitata Angela, la sua damigella di compagnia, con il suo inglese sbrigativo. 

	«Nessuno di importante» affermò.

	«E il cappello? Lo avete trovato?» 

	«No. Il vento lo avrà portato chissà dove nel parco» osservò, volgendosi infine verso la sua accompagnatrice. 

	Non le importava nulla di dove fosse finito quel cappello, non tanto quanto le importava il gentiluomo misterioso. Chi era George Laxton? Cosa faceva a Londra? Si sarebbero incontrati di nuovo? Ma certo! Ci avrebbe pensato lei a far sì che accadesse. Nelle sue vene scorreva il sangue dei Rutland e, come diceva sempre suo padre, niente e nessuno poteva fermarli quando si proponevano di fare qualcosa.
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	Londra, 14 marzo. Residenza degli Hamberbawer

	 

	«Continuo a non essere d’accordo con la decisione che hai preso» disse Beatrice a sua figlia non appena la carrozza si fermò nell’ampio giardino degli Hamberbawer.

	Mentre i camerieri dei padroni di casa ricevevano gli ospiti che erano giunti prima di loro, la duchessa colse l’occasione per cercare di scoprire per quale motivo Tricia aveva deciso di accompagnarli alla festa. Se i suoi sospetti erano fondati, la piccola stava tramando qualcosa d’importante e lei, che la conosceva meglio di chiunque altro, doveva prepararsi a qualsiasi evenienza.

	«Perché?» chiese volgendosi verso di lei. «Non avete forse insistito, fin da quando sono tornata a casa, nel dirmi che avrei dovuto assistere agli eventi sociali in cui fosse stata richiesta la presenza dei Rutland?» 

	«Ma proprio stavolta avevano richiesto solo la presenza di tuo padre e di tua madre» rimarcò Beatrice.

	«E che problema c’è se ci accompagna? Gli Hamberbawer saranno felicissimi di vederla e la sua presenza scaccerà le voci che circolano a proposito della nostra piccolina» intervenne William.

	«Quali voci?» domandò Tricia, con gli occhi fissi su suo padre. 

	«Pensano tutti che in Spagna tu abbia avuto il vaiolo e che non ti faccia vedere in pubblico perché le cicatrici della malattia avrebbero rovinato il tuo splendido viso…» rispose il duca dopo averla baciata teneramente su una guancia. 

	«William!» lo riprese sua moglie, vedendo che, ancora una volta, quando c’era di mezzo la loro figlia più piccola il duca smetteva di ragionare. Se Tricia gli avesse chiesto di buttarsi dal balcone e mettersi a volare, lo avrebbe fatto senza perdere il suo sguardo di padre orgoglioso. 

	«Per l’amor del Cielo!» esclamò Tricia strabuzzando gli occhi. «Sono stata a casa solo il tempo necessario per dormire e fare colazione! Il fatto è che preferisco chiacchierare con i miei amici anziché subire la tortura di avere a che fare con gente così noiosa e arrogante.» 

	«Se lo pensi davvero, perché sei venuta? Cos’ha di speciale questa festa?» insisté Beatrice.

	«Sapete che adoro gli Hamberbawer...» iniziò a dire Tricia, facendo ricorso alla sua vocina infantile e al suo candido sorriso per calmare l’inquietudine di sua madre.

	«E quindi?» perseverò la duchessa, che non era caduta nel tranello.

	«E quindi, anche se trovo insopportabili gli eventi di questo tipo, so che devo riprendere la vita sociale che ho interrotto quando me ne sono andata da Londra. Noi Rutland dobbiamo portare avanti il retaggio di cortesia e gentilezza che ci contraddistingue da secoli» asserì senza battere ciglio. 

	E non mentiva. Era vero che desiderava iniziare una nuova tappa. Una tappa in cui George Laxton avrebbe svolto un ruolo importantissimo. Ma dove si era cacciato dopo che si erano conosciuti? Da quel fatidico pomeriggio erano ormai trascorse quattro esasperanti settimane e nonostante tutti gli sforzi di Tricia non si erano più visti. 

	Grazie al giornale che si occupava di affari sociali, Tricia aveva comunque scoperto di chi si trattava: figlio del signor Laxton, un nobile che dopo essere convolato a nozze con una domestica se n’era andato da Londra per vivere la sua storia d’amore lungi dalla depravata società della capitale. Dopo la morte dei due, il loro unico figlio era passato sotto la protezione del fratello minore di suo padre, il conte di Burkes. Per molti, un mostro; per altri, un esempio di rettitudine e raffinatezza da idolatrare. George era vissuto a Lambergury fino alla morte del conte. Da quel che Tricia aveva sentito dire, sembrava infatti che nessuno fosse capace di evitare di parlarne, era poi giunto a Londra per cercare moglie e, con suo grande sconcerto, tutto sembrava indicare che l’aveva trovata. Ma non era possibile che sposasse una donna che non conosceva nemmeno, men che meno la noiosissima Sarah Preston. Tricia doveva porre fine immediatamente a quella pazzia! Per questo era andata alla festa anche se non l’avevano invitata, per chiudere la questione. Purtroppo per lei, sua madre sospettava che tramasse qualcosa, ma grazie al Cielo non aveva la più pallida idea di cos’aveva in mente di fare quella sera; se l’avesse saputo, l’avrebbe rinchiusa in camera sua con venti catenacci e quaranta lucchetti.

	Tricia guardò i suoi genitori e trattenne un profondo sospiro. Poveretti! Quando avesse portato a termine il suo piano sarebbe venuto loro un colpo! Ma non poteva farne a meno. L’attrazione che provava per George era così inspiegabile che non le lasciava altra scelta. Ci aveva provato. Aveva cercato davvero di scordarlo, anche se il suo tentativo era durato solo un secondo. Non poteva e non voleva smettere di sentire il tocco di quella mano vigorosa sul suo viso, dimenticare l’intesa sorta nei pochi istanti in cui erano stati insieme, liberarsi del suo odore, così mascolino e peculiare. Aveva addirittura nascosto i guanti sotto il cuscino affinché nessuno li toccasse o li lavasse! Ciononostante, il suo incantevole profumo era svanito col passare dei giorni, ma lei lo ricordava ancora, continuava a respirarlo ogni volta che George appariva nei suoi pensieri. Come togliersi dalla testa il suo sorriso malizioso, le sue labbra, i suoi denti di madreperla e il suo sguardo grigio, più bello di uno spinello1? No! Non poteva di certo starsene a casa con le mani in mano! 

	«Tricia?»

	La voce di suo padre la fece tornare coi piedi per terra.

	«No, comunque no» rispose col suo solito sorriso.

	«Sei sicura?» insisté William inarcando il sopracciglio destro.

	Cosa le aveva chiesto? Cosa doveva rispondere? Guardò sua madre, che aveva incrociato le braccia e si era accigliata. Oddio! Perché non riusciva a pensare a nient’altro che a lui? 

	«Stavo pensando ad Amelie» disse a mo’ di scusa.

	«Ad Amelie? Cosa c’entra Amelie col vestito che hai scelto?» chiese Beatrice, sorpresa.

	«Niente» rispose lei, sempre col sorriso. «Stavo solo contando quanti giorni mancano alla nascita del suo primo bambino. Dev’essere un’esperienza unica... vero? Non ci può essere nulla al mondo di così meraviglioso come sentire un amore profondo che cresce dentro di sé.»

	Beatrice rimase senza fiato e William sbatté più volte le palpebre.

	«A questo non posso rispondere» intervenne il duca, il cui istinto paterno si era messo in allerta. «Ma so che tua madre ha patito una vera e propria agonia durante la tua gravidanza. Non smetteva di vomitare, non tollerava nessun odore dolciastro e quando mi avvicinavo a lei mi aggrediva senza pietà.»

	«Ah, davvero?» esclamò Tricia, incapace di nascondere l’ennesimo sorriso. Protese le mani verso le braccia conserte di sua madre e le strinse affettuosamente. «Sono sempre stata la vostra tortura!»

	«Non sei mai stata una tortura, Tricia. Solo una Rutland...» borbottò Beatrice, che però non poté fare a meno di rilassare i lineamenti del viso quando osservò lo scintillio degli occhi della sua figlia minore. 

	«E devi esserne orgogliosa» chiosò il duca, soddisfatto. «Mi sono occupato io di porre fine a tutte le disgrazie associate al nostro nome prima della vostra nascita» aggiunse, rivolgendo un sorriso di complicità a sua moglie. 

	«Oh, non dire nemmeno una parola a proposito di quegli anni!» lo riprese la duchessa.

	«Quali anni?» intervenne Tricia, guardando prima l’una e poi l’altro. «Vi riferite a quando mio padre non era capace di togliere le mani di dosso alle sue amanti?» 

	«Tricia!» gridarono entrambi i genitori all’unisono.

	«Cosa? La gente ne parla ancora… Ed è giunta alla conclusione che da quando mio padre, zio Federith e zio Roger si sono sposati, nessun altro uomo è riuscito a raggiungere la loro fama quanto a dissolutezza.»

	William scoppiò a ridere sonoramente e il suo petto si gonfiò così tanto che il gilet d’un tratto parve andargli piccolo, mentre Beatrice gli dava un calcio sulla caviglia per farlo smettere di ridere. 

	«A tuo padre non piace ricordare quei tempi» bofonchiò la duchessa, fulminandola con lo sguardo. 

	«Non cambierei niente di tutto quello che è successo» osservò William, rivolto verso sua moglie. «Ripeterei assolutamente tutto pur di conoscerti di nuovo» aggiunse prima di allungare una mano e prendere quelle di lei.

	Tricia osservò il modo in cui suo padre guardava sua madre e come lei rispondeva con la stessa intensità e devozione. Era quello che desiderava anche lei e sapeva che lo avrebbe avuto solo con George, i cui occhi grigi, quando si erano scontrati, avevano espresso tutto ciò che non era riuscito a dire a parole. 

	Senza smettere di pensare a Laxton e a ciò che sarebbe successo durante la serata, aspettò che il cocchiere aprisse lo sportello della carrozza. Come di consueto, il primo a scendere fu suo padre, che quindi porse la sua mano utile alla moglie. Da quando aveva uso di ragione, non ricordava che sua madre fosse inciampata una sola volta mentre scendeva dalla carrozza. La forza di quel braccio era più che sufficiente per evitarle qualsiasi passo falso. 

	Una volta scesa, Tricia si guardò intorno. Era giunta l’ora. Finalmente avrebbe messo in pratica tutto quello che aveva architettato! Sperava solo che il suo presentimento fosse giusto.

	«Non separarti da noi fino a quando non avrai trovato qualcuno di assennato con cui parlare» ordinò William a sua figlia quando il cameriere lo ebbe aiutato a togliersi il cappotto.

	«Non mi staccherò da lei, sarò la sua ombra» ribadì sua madre, prendendo il marito a braccetto e spronandolo ad avanzare. «Ho la sensazione che ci stia mentendo.»

	«Io? Madre, per favore! Come potete pensare una cosa del genere?» ribatté Tricia, fingendosi addolorata, mentre porgeva il soprabito al domestico.

	«Perché sei una...»

	«Rutland!» sbuffò Tricia, che poi si piazzò strategicamente alle spalle dei genitori.

	Se sua madre non si fosse distratta, se l’avesse seguita come aveva promesso di fare, non sarebbe riuscita a fare niente di ciò che aveva architettato. Doveva cercare un modo per allontanarsi da lei e rimanere con George per qualche minuto, quanto bastava per dirgli che Sarah non era la moglie che meritava e che dopo una settimana sarebbe morto di noia. 

	Dopo che i Rutland furono annunciati, gli Hamberbawer andarono a riceverli. Mentre i padroni di casa salutavano i suoi genitori, Tricia osservò il salone. I suoi occhi si spostavano da una parte all’altra, cercandolo, e non si fermarono fino a quando non l’ebbero trovato. E in quel momento, per lei, tutto cessò di esistere. Non c’erano più musica, voci, né presenze umane, tranne quella di lui. Fece un respiro profondo, tanto che il corsetto le schiacciò il torace infliggendole una fitta dolorosa. Sua madre le aveva chiesto perché aveva scelto proprio quel vestito? Perché era adatto alla conquista, alla caccia, a una notte senza precedenti. E poi… lui era così bello che avrebbe potuto anche dimenticarsi di respirare e vivere solo della sua vista.

	Spudoratamente, con la stessa spudoratezza che George aveva esibito quando si erano conosciuti, Tricia si dilettò squadrando la sua perfetta immagine mascolina. Il completo nero, imposto dal protocollo del lutto, aderiva alla perfezione alla sua corporatura snella. Si meravigliò di vederlo indossare una camicia bianca e un gilet grigio, di una tonalità più chiara di quella dei suoi occhi. Si costrinse a distogliere lo sguardo, a rivolgere l’attenzione su qualcun altro affinché sua madre non capisse quali erano le sue intenzioni, ma non ci riuscì. Nel suo corpo infuriava una battaglia, in cui il dovere e il piacere lottavano per raggiungere il loro obiettivo: la necessità di continuare a svolgere un certo ruolo o il bisogno urgente di averlo vicino, di inspirare l’odore che i suoi guanti avevano ormai perduto. Sarebbe stata una tortura. Fino a quando non avesse trovato il momento giusto per stare da sola con lui, sarebbe stata così ansiosa che avrebbe potuto graffiare i muri del salone. Tricia prese fiato, rivolse l’attenzione ai padroni di casa e sorrise. 

	«Tricia, tesoro!» disse la signora Hamberbawer mentre le tendeva le braccia. «Siete… impressionante.»

	E lo era eccome! Avrebbe potuto essere altrimenti con quella scollatura che non lasciava nulla all’immaginazione?

	«Grazie» rispose Tricia, lasciando che quella buona donna la stringesse a sé con un forte abbraccio. 

	«Quando siete tornata?» 

	«Circa un mese fa» rispose, obbligandosi a non affrontare lo sguardo di disapprovazione di suo padre. 

	Prima di scendere le scale di casa si era messa il cappotto e William non si era accorto della sua esagerata scollatura; ma lì, alla luce delle lampade e senza alcun capo che le coprisse il petto, iniziava a temere che non sarebbe stata solo sua madre a metterle gli occhi addosso.

	Dannazione!

	«Com’è andata in Spagna?» chiese la donna, conducendola verso l’interno del salone.

	«È stato un viaggio affascinante!» esclamò Tricia, con un entusiasmo eccessivo. «A Granada, dove sono rimasta due mesi, mi sono goduta delle magnifiche giornate di mare e di montagna. Ma nessun paesaggio naturale può superare la bellezza dell’Alhambra.»

	«La Alham... cosa?» chiese signora Hamberbawer fermandosi accanto a un gruppo di ragazze, la compagnia più idonea per la serata della figlia del duca.

	«La Alhambra. Era un’antica città dell’Andalusia araba. È composta da un complesso di palazzi, giardini e…» 

	Tricia ammutolì quando vide che di fronte a lei c’era Sarah Preston. Non era sola, naturalmente, ma le ragazze che l’accompagnavano non avevano alcuna importanza.

	«Buonasera, signorine...» prese a dire la padrona di casa quando le giovani si accorsero della sua presenza. «Sono sicura che conoscete già lady Rutland. È tornata dalla Spagna appena un mese fa e, stando a quanto mi ha detto, ci consiglia di visitare una città che si chiama Granada.»

	«Lady Rutland…» 

	Quelle due parole furono le uniche che ascoltò fino a quando le sei donne, compresa la tediosa Sarah Preston, non ebbero finito con i saluti. Mai in vita sua si era sentita superiore a qualcun altro in virtù del titolo nobiliare, del potere o della ricchezza della sua famiglia, ma nel momento in cui la futura fidanzata di George si inchinò, ebbe voglia di allungare il collo verso di lei e sussurrarle all’orecchio di scordarsi di Laxton, perché sarebbe stato suo. 

	«Granada?» chiese una giovane bionda dagli occhi celesti. «In che parte della Spagna si trova? A nord o a sud?»

	«A sud» spiegò Tricia con un sorriso. 

	«Dicono che da quelle parti fa troppo caldo. Come siete riuscita a sopportarlo?» chiese Sarah mentre si faceva aria con un ventaglio.

	«Sono arrivata lì a metà novembre e sono rientrata all’inizio di febbraio, per cui non ho dovuto sopportare il caldo dell’estate. Anzi, nelle giornate di sole andavamo sempre a fare una gita in montagna. Non potete neanche immaginare quanto sono belle quelle montagne innevate» raccontò Tricia con la pazienza e la buona educazione inculcatele da sua madre.

	«Innevate? Avrete patito il freddo!» esclamò Sarah, inorridita.

	«I cappotti ci hanno salvato dal congelamento» ribatté lei sarcastica.

	L’aveva definita noiosa? Ebbene, avrebbe dovuto aggiungere altri aggettivi all’elenco che aveva stilato per George! Era un’assoluta imbecille! Come poteva sposarla? Non aveva pensato che avrebbero avuto dei figli stupidi, stolti e irritanti? 
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	George sorrise di nuovo, malgrado non sapesse nulla dell’argomento di cui parlavano i gentiluomini che erano in sua compagnia. La sua mente era occupata alla ricerca di un modo per avvicinarsi alla ragazza e procedere con quel maledetto corteggiamento. Per sua fortuna, il tormento sarebbe finito proprio quella sera, quando avrebbe dichiarato le proprie intenzioni ai Preston. Aveva scelto bene: Sarah riuniva tutti i requisiti che Oliver aveva imposto nella sua condanna a morte. George non dubitava che il desiderio di suo zio di vederlo morto sarebbe diventato realtà: Sarah era la ragazza più noiosa e sempliciotta che avesse mai conosciuto. Durante le due passeggiate che avevano fatto a Hyde Park, non c’era stato un solo momento in cui avessero chiacchierato piacevolmente: il volto di Sarah era sempre rimasto così rigido che gli aveva dato l’impressione che fosse nata senza i muscoli necessari per ridere, nonostante lui avesse fatto del suo meglio per strapparle un sorriso. Anche gli iceberg erano più caldi di quella ragazza, ma non gli restava altra scelta che arrendersi all’evidenza: la scadenza fissata dal testamento era ormai prossima e non era saggio perdere un solo giorno in più. Quanto ci avrebbero messo i Preston a preparare quelle maledette nozze? E lui cos’avrebbe fatto nel frattempo? Immergersi nell’abisso dell’orrore e ubriacarsi fino a perdere i sensi. Forse sarebbe successo un miracolo, avrebbe chiuso gli occhi e non li avrebbe mai più riaperti. Rivolse uno sguardo furtivo alla sua futura moglie e gli scappò uno sbuffo. Come avrebbe potuto vivere con una moglie così noiosa? Non avendo mai avuto intenzione di sposarsi, non si era mai preoccupato di elencare le virtù che una donna avrebbe dovuto avere per diventare sua moglie. Ma in quel momento, e tutto per colpa dell’obbligo di doverne scegliere una, rimpiangeva non aver avuto più tempo per cercarne una che soddisfacesse non solo i requisiti di suo zio, ma anche i suoi. Come si sarebbe comportata Sarah nell’intimità? Si sarebbe sciolta quando l’avesse toccata? No, la gelida Preston non si sarebbe lasciata trasportare dal piacere, anzi, si sarebbe irrigidita così tanto che anche lui avrebbe avuto difficoltà a eccitarsi. Gli avrebbe fatto odiare una cosa meravigliosa come il sesso? Sì, sicuramente non vi avrebbe trovato nessuna soddisfazione, solo una condanna dalla quale si sarebbe potuto liberare solo quando avessero concepito un figlio. E se questo figlio non fosse arrivato presto? Oh, Dio! Non ci doveva pensare. L’unica cosa di cui si doveva preoccupare in quel momento era di trovare il coraggio necessario ad affrontare il suo destino una volta per tutte. 

	«I duchi di Rutland» annunciò uno dei domestici degli Hamberbawer. 

	Quando George udì l’annuncio dell’arrivo dei duchi, fissò l’ingresso. Lord Rutland camminava accanto a sua moglie, con la tranquillità di chi sapeva di essere uno degli uomini più rispettati e idolatrati di Londra. Naturalmente, non tutti la pensavano allo stesso modo. Suo zio lo odiava. E non odiava solo lui, ma anche il marchese di Riderland e il barone di Sheiton, quest’ultimo perché aveva osato indagare sulla morte di Blanche. Nessuno immaginava che un magistrato di Londra si sarebbe occupato di un caso così lontano dalla sua giurisdizione, ma un giorno si era scoperto che Blanche era stata legata in qualche modo alla famiglia della seconda moglie del barone, la quale aveva insistito così tanto affinché fosse fatta luce sull’accaduto che suo marito si era dovuto recare a Lambergury. Lord Sheiton aveva interrogato il medico, vari domestici e i due amici di Oliver durante poco più di due settimane. Ovviamente nessuno di loro aveva ritrattato le dichiarazioni precedenti, né nessuno aveva parlato con il bambino rinchiuso in camera. Se lo avessero fatto, non solo avrebbero scoperto cos’era successo quel giorno, ma lo avrebbero anche liberato dalla sua condanna. Qualche anno dopo, quando Riderland aveva scoperto che Burkes ricattava suo fratello, i tre lord erano tornati da lui per chiedere spiegazioni. Era stato proprio Rutland a obbligarlo a firmare un accordo in cui si impegnava a restituire tutto ciò che aveva ottenuto attraverso l’estorsione. Il marchese di Riderland, tuttavia, non si era accontentato di quel patto e aveva fatto di tutto per rovinare Burkes. Per sua fortuna, aveva abbandonato quell’idea quand’era venuto a conoscenza dell’esistenza di George e della sua amicizia con suo fratello Logan. 

	«Maledetta creatura del demonio!» imprecò George quando si accorse della figura minuta che camminava alle spalle dei duchi.

	Non gli avevano giurato di aver invitato solo i coniugi Rutland? Cosa diavolo ci faceva lì? 

	Svuotò d’un fiato il bicchiere di liquore e lo posò sul davanzale della finestra che aveva alle spalle, incapace di distogliere lo sguardo da Tricia. La signora Hamberbawer la stringeva a sé come un limone da cui spremere tutto il succo. Poi, quando le due si staccarono e George vide com’era vestita, si dimenticò di respirare. 

	«Non vi sembra che lady Rutland sia cambiata tanto da quand’è andata in Spagna?» si affrettò a dire uno dei gentiluomini alla sua sinistra.

	Cambiata? Un termine così insignificante non bastava a descrivere quel modo di vestire! Tricia non sapeva che Londra era una città fredda e che andando in giro con il petto scoperto avrebbe potuto prendere la polmonite? No. Lady Rutland non aveva pensato a quel piccolo dettaglio e aveva deciso di darsi l’aspetto di una sgualdrina di un bordello di lusso. Mancava solo che si incipriasse la faccia e tutti gli uomini che la guardavano con la mascella cadente sarebbero andati da lei e le avrebbero chiesto di appartarsi insieme per qualche minuto.

	«Beh, a mio parere, direi che il viaggio è stato a dir poco rivelatore» osservò un altro lord.

	George si voltò verso colui che aveva fatto quell’insinuazione e desiderò assestargli un cazzotto per togliergli il sorriso malizioso dalla bocca. Invece si limitò ad annuire leggermente col capo. Oddio, era davvero così matta che non aveva pensato allo scandalo che avrebbe provocato? Certo che no… Come poteva immaginare che qualcuno osasse guardarla in quel modo mentre si trovava sotto la sorveglianza di suo padre? 

	«Stasera ho proprio voglia di ballare» esclamò qualcuno nelle vicinanze.

	George sentì che il cappio che Oliver gli aveva messo al collo gli stringeva la gola e lo asfissiava. Un brivido gli attraversò il corpo e le sue mani iniziarono a sudare. Per fortuna aveva posato il bicchiere pochi istanti prima, altrimenti si sarebbe trovato in una situazione ridicola, imbarazzante. 

	«Voi giovani avete una chance» disse un altro.

	George invece non riusciva a parlare, anzi, non era in grado nemmeno di sbattere le palpebre: l’immagine di Tricia accanto a Sarah, intente a chiacchierare come due buone amiche, lo aveva messo al tappeto. Non c’era paragone. Quella svergognata, col suo vestito turchese e i lunghi boccoli neri, eclissava la bellezza delle ragazze che la circondavano. E la signorina Preston... purtroppo non poteva considerarla nemmeno come la misera ombra di lady Rutland! Quando la vide sorridere gli si strinse il petto. Quel sorriso… lo stesso che gli aveva donato la sera in cui si erano conosciuti. E proprio com’era accaduto in quell’occasione, tutto ciò che lo circondava scomparve; tutto tranne lei. Di cosa stavano parlando? Quale argomento la stava facendo ridere in quel modo così seducente? 

	«Magnifica…» sussurrò qualcuno.

	Proprio quando Laxton stava per chiudere l’argomento lady Rutland ponendo una domanda assurda su quali terreni fossero più adatti per investire un terzo dell’eredità che aveva ricevuto, Tricia si girò lentamente verso di loro e sorrise. 

	«Confermato!» esclamò colui che aveva detto che Tricia era cambiata dopo il viaggio. «Lady Rutland è a caccia di marito.»

	Marito? Quella svergognata si era vestita così per trovare un idiota da sedurre?  Beh, gli dispiaceva davvero per colui che sarebbe caduto tra le sue braccia: come una mantide religiosa, Tricia avrebbe divorato suo marito durante il sesso, o forse dopo. 

	«Se volete scusarmi...» si giustificò per uscire dal salone e allontanarsi da quella donna, che se avesse continuato a guardarlo in quel modo avrebbe fatto proprio di lui l’amante imbecille che si sarebbe lasciato divorare. 

	E non poteva succedere. Per quanto desiderasse raggiungerla, porsi al suo fianco, prenderla per mano e condurla in mezzo al salone per dilettarsi con una danza sensuale, doveva tenere a mente il motivo per cui si era recato a quella festa: fidanzarsi con Sarah. Mentre salutava gli ospiti che incrociava mentre si dirigeva verso una zona in cui potessero essere al sicuro, George si costrinse a non guardarla, a non lasciarsi incantare di nuovo da quella bocca, a non ammirare i suoi splendidi occhi castani capaci di far cadere in ginocchio persino Ares. 

	Chissà che sapore aveva quella bocca. Era ciò che si era chiesto migliaia di volte da quando si erano scontrati per strada. Era forse dolce come il suo profumo di more o aspro come il liquore che aveva appena ingoiato? E la sua pelle... Quella cute perlacea che esibiva sfrontata, quali sensazioni avrebbe fatto percepire alle sue dita se l’avessero toccata? Tricia si sarebbe sciolta con le sue carezze? Avrebbe saputo accettare il piacere che si sarebbero potuti dare quando i loro corpi nudi si fossero uniti? 

	Accelerò il passo, eludendo gli ultimi saluti. Aveva un disperato bisogno di uscire da quel salone perché i sentimenti che Tricia destava dentro di lui gli toglievano il fiato. Aveva bisogno di sentire l’aria fresca della notte sulla pelle e allontanare quella ragazza dalla sua mente e dalla sua vita.

	Non appena varcò la soglia dell’immensa vetrata, si portò la mano destra sul nodo del farfallino e tirò per allentarlo. Perché non era riuscito a dimenticarla? Perché?!? Non riusciva nemmeno a ricordare il nome dell’amante che aveva avuto prima che suo zio si ammalasse e ora non era capace di ignorare una donna con la quale aveva trascorso sì e no cinque minuti.

	I grilli cantavano incessantemente, il vento scuoteva le prime foglie degli alberi, i fiori donavano a coloro che vi si avvicinavano mille fragranze diverse e allo splendore notturno si aggiunse il picchiettio delle sue scarpe mentre camminava disperato su e giù per il terrazzino. 

	Avanzò fino alla balaustra di marmo che circondava il balcone. Piantò i palmi sul corrimano e protese leggermente la testa in avanti. Tutto! Ricordava assolutamente tutto di quella ragazza spudorata. Poteva dire quanti nei aveva sul viso e il punto esatto in cui si trovavano. Poteva descrivere il movimento ondulato che tracciavano le sue ciglia quando chiudeva gli occhi e lo scintillio dei diamanti che portava ai lobi. Ricordava anche come respirava, anzi, avrebbe potuto distinguere il suo respiro tra centinaia di persone. Se fosse stato un pittore, sarebbe stato capace di dipingere con precisione la separazione che si era creata tra le sue labbra quando avevano emesso il lieve gemito provocato dal tocco della sua mano sulla guancia. 

	Sentì delle gocce di sudore scendergli adagio sulla nuca, fino a sparire lungo la schiena. Lo stava facendo diventare pazzo, un demente che aveva trascorso le ultime quattro settimane nascosto come un criminale. Maledetto destino! Quante volte si era rinchiuso a White, nella speranza di far scomparire i sentimenti che Tricia aveva destato in lui? Ma la prigionia non aveva fatto che accrescere il suo tormento, perché tutti i giovani con cui aveva a che fare non parlavano d’altro che dell’inarrestabile vita sociale della figlia minore del duca. 

	Non appena era venuto a sapere che Tricia di solito andava a passeggio a Hyde Park verso le undici del mattino, si era sentito costretto a chiedere a Sarah di andare a passeggio con lui alle nove, per evitare di farle incontrare. Era per questo che la giovane Preston non riusciva a sorridergli? Quale donna sana di mente poteva uscire a camminare con un sorriso sulle labbra a quell’ora del mattino? Poi era giunto addirittura a pagare i domestici dei signori che avevano invitato i Preston alle loro feste con l’unico scopo di farsi confermare che lady Rutland non vi avrebbe assistito e non avrebbe alterato, con la sua semplice presenza, il piano che aveva architettato. Ma ecco che proprio nella serata più importante, non aveva buttato via solo qualche sterlina, ma aveva anche perso l’autocontrollo.

	Si aggrappò forte al corrimano e chiuse gli occhi. Se teneva davvero a Tricia, doveva scacciarla dalla sua mente: non era lei la donna adatta per vivere a Lambergury, ma Sarah. La sua freddezza era pari a quella della villa in cui avrebbero dovuto vivere per tre lunghi e angosciosi anni. Tricia non sarebbe stata capace di adattarsi a quel posto, che a poco a poco l’avrebbe distrutta; il bagliore dei suoi occhi si sarebbe estinto, avrebbe dimenticato come si sorrideva e la sua voglia di vivere, quella voglia che sprizzava da ogni poro, sarebbe svanita fino a farle bramare la morte. George sbuffò, espellendo tutta l’aria che aveva trattenuto nei polmoni. Si era ripromesso di non diventare mai come Oliver, di non fare mai del male a nessuno, di non condurre mai nessuno in un abisso oscuro, senza ritorno. Proprio per quello la signorina Preston era la candidata ideale: lei stessa era cupa e lui non avrebbe dovuto temere di guardarla negli occhi e soffrire vedendoli perdere la loro lucentezza, perché Sarah ne era già priva.

	Alzò piano il mento e fissò gli alberi, che nell’oscurità della notte non mostravano il loro vero colore. Non aveva altra scelta, doveva proseguire con il suo piano. Non appena fosse rientrato nel salone, avrebbe raggiunto i Preston con passo deciso e avrebbe chiesto loro qualche minuto per parlare da soli. Una volta informati delle sue intenzioni per quanto riguardava Sarah, per lui Tricia avrebbe cessato di esistere. 

	«Buonasera, George» disse una voce femminile alle sue spalle. Quando la riconobbe, si girò bruscamente verso di lei. 
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	Tricia non stava prestando attenzione al nuovo argomento di cui stavano parlando: tutti i suoi sensi erano impegnati a trovare la posizione migliore per guardare lui. Mentre la giovane dai capelli dorati continuava il discorso che lei stessa aveva iniziato, fece un respiro profondo e girò adagio il mento verso il punto in cui si trovava George, fingendo di scostarsi uno dei boccoli che le sfioravano la spalla sinistra. Fu allora che le sue labbra si tesero per dare vita a un sorriso smagliante. George la stava fissando, incurante del fatto che gli altri ospiti o i suoi genitori avrebbero potuto accorgersi del modo in cui la osservava. Quando i suoi occhi castani incontrarono i bellissimi occhi grigi di lui, Tricia fu raggelata dalla frustrazione e dal nervosismo che esprimevano: quel volto così virile, e anche bello dopo che la folta e lunga barba era stata rasata, era impallidito. Tricia trattenne il fiato mentre un brivido le percorreva la schiena. Non era contento di rivederla? Il suo cuore, invece, batteva così forte che il suo petto saliva e scendeva fuori controllo. 

	«Allora, darete presto l’annuncio?» chiese una delle ragazze.

	«Non lo so» rispose Sarah, fingendosi afflitta. «Il signor Laxton non ha ancora parlato con mio padre, ma sono sicura che non ci metterà molto a farlo» aggiunse prima di sospirare.

	«Forse lo farà stasera» la rassicurò un’altra.

	Dovrà passare sul mio corpo! pensò Tricia, riportando lo sguardo verso di loro. Grazie al Cielo, era ancora in tempo per fargli cambiare idea. La sua fonte si era dimostrata davvero affidabile, informandola del fatto che George aveva intenzione di annunciare il fidanzamento proprio a quella festa. Non c’era tempo da perdere! Doveva realizzare il suo piano prima che quel testone, perché non lo si poteva definire altrimenti, decidesse di fidanzarsi con l’insulsa signorina Preston. Ma come poteva proporgli di vedersi da soli se i suoi genitori non smettevano di sorvegliarla un solo secondo? 

	«Se è così, vi faccio le mie più sincere congratulazioni, signorina Preston» intervenne un’altra giovane. «Siete stata davvero scaltra ad ammaliare lo scapolo più desiderato della Stagione. Dicono che l’eredità del compianto conte di Burkes sia incalcolabile e che Lambergury, la sua villa, sia la più ricca e vasta della zona.» 

	«A essere sincera,» disse Sarah con un sorriso che Tricia avrebbe voluto toglierle con uno schiaffo, «è tutto merito della baronessa di Waterford, che si è occupata di presentarci alla festa che ha dato alla fine del mese scorso. È grazie a lei che presto diventerò una delle contesse più facoltose di Londra» osservò altezzosa. «Mio padre dice che le sue fabbriche…»

	Tricia smise di ascoltare. Strinse la mascella e dimenticò la discrezione che si era imposta di mantenere. Guardò di nuovo verso il gruppo dei gentiluomini e quando vide che George era sparito smise di respirare. Non era più nel salone. Disperata, ispezionò tutti i posti in cui poteva essersi diretto. Per fortuna i Preston stavano ancora ballando e lui non aveva ancora avuto l

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	



	images/image1.jpeg





images/image2.jpeg
Si-elle———





images/image.jpeg





